
Licenziati  per  un  commento
sui social
Si moltiplicano le sentenze sui lavoratori per i post contro
le proprie aziende: “Rompono la fiducia col datore”.

Alla  fine  è  arrivata  la  sentenza  della  Cassazione:
licenziamento per giusta causa nei confronti di una impiegata
di Forlì che sul suo profilo Facebook si era lasciata andare a
uno sfogo contro la sua azienda:

“Mi sono rotta i coglioni di questo posto di merda e della
proprietà”

è il post riportato sulla sentenza. Secondo i giudici, di
carattere  diffamatorio  e  tale  da  aver  definitivamente
incrinato il rapporto di fiducia tra dipendente e datore di
lavoro.  Non  è  però  la  prima  volta  né  l’unico  caso  di
licenziamenti  e  sanzioni  disciplinari  dovuti  ai  social
network.  Basta  una  breve  ricerca  per  rintracciare  una
esplicativa  casistica,  come  quella  riportata  dal  sito
Workengo, che si occupa di reputazione online. Ma partiamo da
Forlì.

La vicenda risale al 2012. La donna pubblica sul suo profilo
Facebook un post che nella sentenza della Cassazione viene
riportato tra virgolette: “Mi sono rotta i coglioni di questo
posto di merda e della proprietà”. Tra i suoi amici virtuali,
però, c’è anche un collega nonché il legale della società. La
donna cancella il post ma viene licenziata e la sanzione viene
confermata in primo e in secondo grado.
“La diffusione di un messaggio diffamatorio attraverso l’uso
di una bacheca Facebook integra un’ipotesi di diffamazione,
per  la  potenziale  capacità  di  raggiungere  un  numero
indeterminato di persone – scrivono i giudici della Suprema
Corte  –  pertanto  la  condotta  integra  gli  estremi  della
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diffamazione e come tale correttamente il contegno è stato
valutato in termini di giusta causa del recesso, in quanto
idoneo  a  recidere  il  vincolo  fiduciario  nel  rapporto
lavorativo”. Giusta causa, dunque. La difesa ha provato a
spiegare che la donna, 43 anni e invalida al 67%, non era
consapevole della eco che avrebbe avuto il suo sfogo, che
credeva corrispondesse a una chiacchierata con un gruppetto di
amici. La fine del rapporto di fiducia, spiegano i giudici,
c’è indipendentemente dalla natura colposa della diffamazione.
E  anche  se  l’azienda  non  era  citata  direttamente,  il
destinatario  era  facilmente  identificabile.

 

A Nichelino (Torino) nel 2015, una dipendente di una mensa
scolastica condivide sul proprio profilo Facebook il post di
un politico che denuncia il ritrovamento di insetti nella
purea servita agli alunni. Si limita a commentare:

“Mah…  io  una  polenta  con  aggiunta  di  scarafaggi  non  la
mangerei volentieri”.

L’azienda se ne accorge e la licenzia (guadagnava 370 euro al
mese) nonostante non avesse nominato la mensa in cui lavorava
direttamente  e  nonostante  avesse  condiviso  il  post  in  un
profilo con impostazioni di privacy private.

 

Nel 2014 era toccato invece a una dipendente della Perugina,
licenziata per aver criticato un capo-reparto con un post su
Facebook. Nel messaggio raccontava di aver sentito che diceva
a un collega che per lui era necessario il collare. Nonostante
le  proteste  sindacali,  l’azienda  non  si  era  scomposta  e,
contro la dipendente (che era oltretutto una sindacalista)
aveva  sostenuto  che  il  caporeparto  stesse  riprendendo  il
dipendente per la scarsa osservazione delle norme di sicurezza
e  igiene.  “Da  un  esponente  sindacale  –  aveva  spiegato  la



Nestlé – che ha la responsabilità di rappresentare centinaia
di persone che lavorano nel più grande stabilimento del Gruppo
Nestlé in Italia, ci si attendeva il sostegno e non la critica
agli sforzi rivolti a salvaguardare la sicurezza sul posto di
lavoro, l’igiene e la qualità del prodotto”.

 

E ancora. Nel 2012 un operaio abruzzese era stato adescato su
Facebook dal proprio capo “sotto mentite spoglie”. Il titolare
aveva creato un falso profilo femminile sulla piattaforma e si
era accorto che il dipendente aveva preferito chattare invece
di occuparsi di una lamiera incastrata sotto una pressa. La
Cassazione  aveva  riconosciuto  legittimo  lo  strumento  di
“investigazione”  anche  perché  il  lavoratore  avrebbe  avuto
anche in precedenza atteggiamenti d’allarme: “Il lavoratore –
si  legge  nella  sentenza  –  era  stato  sorpreso  al  telefono
lontano dalla pressa cui era addetto ed era stata scoperta la
sua detenzione in azienda di un dispositivo elettronico utile
per conversazioni via Internet”.

 

I motivi dei licenziamenti a causa dei social sono, comunque,
molti.  “Attenzione  anche  a  usare  troppo  i  social  durante
l’orario  di  lavoro,  non  è  una  grande  idea”,  si  legge  su
Workengo.

L’esempio è una sentenza del 2016 del Tribunale di Brescia in
cui il datore di lavoro aveva calcolato che la sua dipendente
ogni  tre  ore  effettuava  circa  16  accessi  a  Facebook
sottraendo, secondo il giudice, tempo all’attività lavorativa
e incrinando così il rapporto di fiducia tra lei e il suo
datore di lavoro.
“Se poi siete assenti dal lavoro e pubblicate foto mentre fate
aperitivo o siete al mare invece di essere sotto le coperte e
stravolti  dalla  febbre  come  avevate  assicurato  –  spiegano
ancora gli esperti di Workengo – beh… non si può dire che il



vostro licenziamento sia immotivato da molteplici punti di
vista”.
E ricordano il caso del dipendente di Veneto Banca licenziato
perché,  dopo  aver  richiesto  un  permesso  per  stress
psicofisico,  era  poi  andato  al  concerto  di  Madonna.

Articolo  di  Virginia  Della  Sala  su  “Il  Fatto  Quotidiano”
dell’8/6/2018

 

Sullo stesso argomento leggi anche

https://www.fisaccgilaq.it/banche/occhio-al-web-social-network
-e-sanzioni-disciplinari.html

 

 

 

Dipendenti  bancari:  a  fine
2017 sono 286.200
Banca d’Italia ha pubblicato i nuovi dati relativi al numero
dei dipendenti.
Riportiamo di seguito il dato generale per area geografica.

 2017 2016 2015 Differenza Percentuale

Italia Totale 286.200 299.699 302.728 -16.528 -5%

Italia Nord
Occidentale

111.945 113.581 113.599 -1.654 -1%
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Italia
Meridionale

32.093 33.699 34.077 -1.984 -6%

Italia
Insulare

15.262 16.534 16.725 -1.463 -9%

Italia Nord
Orientale

68.187 73.251 75.065 -6.878 -9%

Italia
Centrale

58.714 62.637 63.263 -4.549 -7%

Questi i dati relativi al nostro territorio:

2017 2016 2015 Differenza Percentuale

Abruzzo 3.686 3.881 4.422 -736 -17%

Provincia
dell’Aquila

777 803 807 -30 -4%

Si  evidenzia  un  forte  calo  degli  occupati  nella  Regione
Abruzzo. In controtendenza il dato relativo alla Provincia
dell’Aquila dove il calo c’è ma in misura inferiore al dato
nazionale.

In allegato il file relativo alle regioni e province.

Report Banca d’Italia – completo per regione e provincia

 

Contestazioni  disciplinari:
come comportarsi?
Comportamenti pratici in caso di contestazione disciplinare

Riteniamo  opportuno  fare  qualche  precisazione  di  carattere
pratico, in particolare sulla  stesura delle controdeduzioni
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scritte e sull’ eventuale  colloquio. Si tratta ovviamente
di nozioni generali, che devono essere adattate al singolo
evento che in ogni caso fa storia a sé.

Contattare subito il proprio sindacalista

A fronte dell’avvio di una contestazione disciplinare emerge
l’assoluta opportunità di prendere immediatamente contatto con
il proprio rappresentante sindacale, per avere la necessaria
assistenza prima di addentrarsi in una realtà che non solo è
personalmente sgradevole ma è anche tecnicamente complessa ed
incerta.

La trasparenza tra lavoratore e sindacato

In ogni caso ed in via del tutto preliminare, è necessario che
il rapporto fra il rappresentante sindacale e  l’iscritto sia
improntato alla massima trasparenza reciproca: il lavoratore
deve esporre i fatti in modo veritiero e completo, in modo
tale che anche il proprio rappresentante sindacale non incorra
in errori di valutazione.

La difesa da parte del lavoratore

Il  lavoratore  ha  diritto –  entro 5 giorni  di  calendario
dal ricevimento della lettera di contestazione, che  salgono a
15  giorni  nel  settore  delle  Assicurazioni  –  a  formulare
le proprie difese per iscritto o richiedendo un colloquio.
E’ opportuno che la lettera di controdeduzione sia redatta in
maniera  lineare  e  sintetica,  senza  polemiche;  non  serve
tentare di smentire fatti oggettivi ed accertati, mentre potrà
essere utile sottolineare problematiche che riguardano carenze
organizzative/procedurali  aziendali  ed  altresì  eventuali
lacune nella propria formazione.
Qualora siano già state fornite al proprio responsabile o alle
funzioni ispettive alcune  spiegazioni sui fatti contestati,
sarà opportuno tenerne conto nella stesura della lettera.
Inoltre  è  sempre  da  valutare  con  la   massima  cautela  il
coinvolgimento  di  altri  colleghi  nelle  proprie



controdeduzioni.

Il colloquio  può dare una personalità fisica a quella che
potrebbe  altrimenti   apparire  come  una  mera  pratica
burocratica dell’ufficio del personale, ma può anche essere
per alcuni una situazione di stress.
La  richiesta  di  colloquio  permette  però  di  avere  qualche
giorno  in  più  per  approfondire  meglio  la  contestazione  e
preparare  le  proprie  difese.  Nel  colloquio  non  esiste
contraddittorio, e  l’azienda deve solamente verbalizzare le
spiegazioni  del  lavoratore:  è  quindi  sempre  consigliabile
arrivare al colloquio con  una traccia scritta delle proprie
difese.
E’ possibile formulare le proprie difese in una lettera ed in
più richiedere anche il colloquio. Tuttavia è importante che
la  richiesta  del  colloquio  sia  esplicita:  inserire  nella
lettera di controdeduzioni frasi del genere “il sottoscritto è
a disposizione per ogni ulteriore chiarimento” è da evitare,
perché crea incertezza su quali  siano le concrete intenzioni
del lavoratore.

Per approfondimenti rinviamo alla lettura della Guida alle
responsabilità patrimoniali e disciplinari

Fonte: Gli Azzeccagarbugli, periodico informativo della FISAC
Treviso

Solidarietà agli addetti alla
vigilanza privata
Il  4  maggio  si  è  svolto  lo  Sciopero  degli  Addetti  alla
vigilanza privata, Guardie giurate, Portavalori e Addetti alle
portinerie per il rinnovo del loro Ccnl.
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La categoria occupa 70.000 addetti coi quali spesso siamo in
contatto per i servizi che svolgono in appalto per le nostre
Aziende.

Alcune attività , fino a qualche anno fa, erano svolte da
Lavoratori ricompresi nel ns/ Ccnl, al punto che sono ancora
presenti i relativi inquadramenti.

I  lavoratori  chiedono  un  aumento  medio  di  120  euro  e  la
costituzione di un livello intermedio tra Operai e Dirigenti.
La risposta datoriale, invece, prevede:

Flessibilità di orario durante tutta la giornata con1.
pause prolungate.
Aumento dell’orario settimanale da 40 a 45 ore .2.
Compressione dei permessi L 104.3.
Cancellazione dell’orario minimo del parte time.4.
Eliminazione  della  retribuzione  nei  primi  tre  gg  di5.
malattia.

Come  Dipartimento  Nazionale  riteniamo  inaccettabile  le
posizioni  datoriali  ed  esprimiamo  la  nostra  Solidarietà  e
vicinanza a tutti i lavoratori in vertenza con l’augurio che
possano vedersi realizzate le loro giuste richieste.

FISAC/CGIL
Dipartimento nazionale Legalità

 

Scarica il volantino della Segreteria Nazionale Filcams

http://www.fisac-cgil.it/wp-content/uploads/2018/05/Sciopero-nazionale-Sicurezza-4-maggio-2018.pdf


Banca d’Italia: in tre anni 4
miliardi  alle  banche
azioniste
Bilancio  2017:  dividendo  da  218  milioni.  Prima  della
rivalutazione delle quote voluta da Letta non si andava oltre
i 70. Per gli istituti benefici da 4 miliardi.

Anche  quest’anno  la  Bankitalia  ha  deciso  di  dare  ai  suoi
azionisti,  tra  cui  molte  banche  (che  sono  dunque  anche
vigilate da Palazzo Koch), un generoso dividendo: 218 milioni
su un utile netto di 3,9 miliardi. Allo Stato, che pur non
essendo proprietario gode dei profitti della banca centrale,
vanno 3,3 miliardi che diventano 4,9 miliardi considerando
anche le imposte versate.

Come ha spiegato ieri nella relazione all’assemblea annuale il
Governatore Ignazio Visco (il cui compenso resta stabile a 450
mila euro, tetto deciso nel 2014 e più alto dei 240 mila che
valgono per la Pubblica amministrazione) si tratta del maggior
risultato mai conseguito dall’istituto centrale. Un effetto
ottenuto soprattutto grazie all’acquisto massiccio di debito
pubblico attraverso il Quantitative easing della Bce (è via
Nazionale ad acquistare i titoli) che ha gonfiato il bilancio,
triplicato negli ultimi dieci anni.

A gennaio 2014 una riforma voluta dal governo Letta – inserita
in un provvedimento che bloccava l’Imu sulla prima casa – ha
imposto  la  rivalutazione  delle  quote  del  capitale  di  Via
Nazionale, passato da 156 mila a 7,5 miliardi di euro. La
riforma  tassava  un  po’  Bankitalia  (garantendo  un’entrata
immediata  allo  Stato)  e  si  accompagnava  anche  a  una
rivisitazione del meccanismo di calcolo dei dividendi. Secondo
diversi  osservatori  si  trattava  di  un  enorme  favore  alle
banche azioniste titolari delle quote e bisognose di risorse
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per puntellare i bilanci dopo la lunga recessione. “Nessun
regalo”, tuonò Visco.

E  invece  lo  era.  Prima  del  2014  le  banche  ricevevano  da
Palazzo Koch dividendi tra i 50 e i 70 milioni l’anno, dopo la
rivalutazione  delle  quote  hanno  incassato  380  milioni  nel
2014,  340  nel  2015  e  la  stessa  cifra  nel  2016.  Anche
quest’anno il dividendo era di 340 milioni, ma solo 218 sono
stati distribuiti perché ora sopra il 3% del capitale non si
ha più diritto al dividendo. La norma era stata inserita nella
riforma per far aumentare il numero di azionisti: entro il
2016 le banche socie dovevano cedere le quote superiori al 3%,
pena la perdita del diritto di voto e all’utile per la parte
eccedente: in questo modo si voleva creare un mercato delle
partecipazioni. Effettivamente in tre anni è passato di mano
il 30,65 per cento del capitale, ma a oggi Intesa Sanpaolo,
Unicredit, Generali e Carige hanno ancora quote in eccesso per
un valore nominale di 2,6 miliardi di euro (un tesoretto da
liquidare in caso di necessità).

Dal  2014  i  primi  tre  azionisti  hanno  ceduto  il  27%  del
capitale di Bankitalia con un guadagno che supera i 2 miliardi
di euro. Un bel regalo. D’altronde, per dare un’idea, già nel
primo bilancio utile di Intesa la rivalutazione era valsa un
beneficio patrimoniale di 2,5 miliardi; 1,4 per Unicredit. La
prima ha incassato in dividendi 161 milioni nel 2014, 144
milioni nel 2015 e 119 nel 2016, mentre la seconda se l’è
cavata con quasi 200 milioni nel triennio. Insomma, per le
banche azioniste il beneficio – calcolato in quasi 4 miliardi
– è passato, in parte, dal patrimonio al conto economico dopo
la cessione delle azioni. Ad aumentare la loro quota sono
state soprattutto fondazioni, casse di previdenza e Inps. Oggi
la compagine conta 124 soggetti, dei quali 85 arrivati dopo la
riforma:  6  assicurazioni,  8  fondi  pensione,  9  enti  di
previdenza,  20  fondazioni  e  42  banche.

Al di là del regalo agli istituti di credito, la riforma Letta
sembra  aver  fallito  l’obiettivo.  A  oggi  i  primi  quattro



istituti azionisti hanno in mano ancora il 41% del capitale.
Col tetto del 3% si assottiglia il beneficio dei dividendi, ma
questo rende complesso liberarsi delle azioni. Insomma, il
capitale di Bankitalia continua a essere controllato dagli
istituti di credito di maggior dimensione. Che poi sono i
principali beneficiari della riforma.

Pubblicato su “Il Fatto Quotidiano” del 30/3/2018.
Articolo di Marco Franchi

Scarica il Bilancio Banca d’Italia 2017

Cassazione:  lo  stress  da
troppo lavoro va indennizzato
Le malattie contratte a causa dello stress lavorativo vanno
indennizzate dall’Inail a prescindere dal fatto che le stesse
siano o meno correlate a rischi considerati specificamente
nelle apposite tabelle.

L’ordinanza numero 5066/2018 della sezione lavoro della Corte
di  cassazione  ci  ricorda  infatti  che,  con  riferimento  al
rischio tutelato di cui all’articolo 1 del TU n. 1124/1965,
rileva  non  soltanto  il  rischio  specifico  proprio  della
lavorazione  ma  anche  il  rischio  specifico  improprio,  non
strettamente insito nell’atto materiale della prestazione ma
con essa collegato (attività prodromiche e di prevenzione,
attività sindacali, pause fisiologiche e così via).

LA CAUSA DI LAVORO

Ma  non  solo.  Come  riconosciuto  dalla  stessa  Corte  di
cassazione già con la sentenza numero 5577/1998 (e confermato
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poi dall’articolo 10, comma 4, della legge numero 38/2000),
l’obbligo dell’assicurazione contro le malattie professionali
vige per tutte le malattie, anche diverse da quelle indicate
nelle tabelle allegate al testo unico o da quelle causate da
una  lavorazione  specificata  o  da  un  agente  patogeno
contemplato dalle medesime tabelle. L’unica cosa che conta,
infatti, è che delle malattie sia provata la causa di lavoro.

Di conseguenza, la possibilità per il lavoratore di provare
l’origine  professionale  di  qualsiasi  malattia  comporta
necessariamente la scomparsa dei criteri selettivi del rischio
professionale, “non potendosi sostenere che la tabellazione
sia  venuta  meno  solo  per  la  malattia  e  sia  invece
sopravvissuta  ai  fini  dell’identificazione  del  rischio
tipico”.

DISTURBI DELL’ADATTAMENTO

In definitiva quindi, nell’ambito del sistema del Testo Unico,
possono  essere  indennizzate  tutte  le  malattie  fisiche  o
psichiche riconducibili al rischio del lavoro, riguardante sia
la  lavorazione,  sia  l’organizzazione  del  lavoro,  sia  le
modalità con le quali il lavoro stesso si esplica. Ciò vuol
dire che l’Inail deve pagare, come nel caso deciso con la
sentenza in commento, anche i gravi disturbi dell’adattamento
con  ansia  e  depressione  contratti  a  causa  dello  stress
lavorativo dovuto a un numero elevatissimo di ore di lavoro
straordinario.

 

Fonte: studiocataldi.it

https://www.studiocataldi.it/articoli/29470-cassazione-lo-stress-da-troppo-lavoro-va-indennizzato.asp


Molestie sui luoghi di lavoro
In occasione della Giornata Internazionale della Donna, per
ricordarci  quanto  sia  lunga  la  strada  da  percorrere  per
arrivare  ad  una  vera  parità,  pubblichiamo  uno  studio
dell’Esecutivo Donne Fisac relativo alle molestie sui luoghi
di lavoro.

 

Art. 26 Codice delle pari opportunità (D.lgs. 11/4/2006,
n.198)
– Molestie e molestie sessuali
Sono  considerate  come  discriminazioni  anche  le  molestie,
ovvero quei
comportamenti  indesiderati,  posti  in  essere  per  ragioni
connesse
al sesso, aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità
di una
lavoratrice  o  di  un  lavoratore  e  di  creare  un  clima
intimidatorio,
ostile, degradante, umiliante o offensivo.
Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie
sessuali,
ovvero  quei  comportamenti  indesiderati  a  connotazione
sessuale,
espressi in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo
scopo o
l’effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un
lavoratore e
di  creare  un  clima  intimidatorio,  ostile,  degradante,
umiliante o
offensivo.
Sono, altresì, considerati come discriminazione i trattamenti
meno
favorevoli subiti da una lavoratrice o da un lavoratore per
il fatto di

https://fisacabruzzomolise.com/molestie-sui-luoghi-di-lavoro/


aver rifiutato i comportamenti di cui ai commi 1 e 2 o di
esservisi
sottomessi.

 

Molestie sui luoghi di lavoro: rapporto ISTAT

Il  13  febbraio  2018  è  stata  presentata
dall’Istat  un’indagine  denominata
“Multiscopo sulle Famiglie: Sicurezza dei cittadini”.
Essa  si  colloca  in  una  serie  di  osservazioni  a
cadenza quinquennale ed ha la finalità di conoscere sia la
dimensione che la diffusione del fenomeno della criminalità,
le conseguenze dei reati e la percezione che degli stessi
hanno  i  cittadini.  All’interno  della  suddetta  indagine  si
trova un modulo riguardante le molestie a sfondo sessuale e i
ricatti sessuali sul lavoro. Le precedenti furono realizzate
nel 1997/98, nel 2002 e nel 2008/09.
Tuttavia, soltanto in questa ultima, che ha riguardato un
campione di 50.350 persone tra i 14 ed i 65 anni, i quesiti
sulle molestie sono stati rivolti anche agli uomini (15.764
donne e 16.347 uomini) ed in più, oltre alle molestie verbali,
all’esibizionismo, ai pedinamenti, alle telefonate oscene e
alle molestie fisiche sessuali, sono stati creati tre nuovi
quesiti,  volti  a  studiare  il  fenomeno  delle  molestie
perpetrate via internet. Con riferimento al mondo del lavoro,
sono stati, infine, rilevati i ricatti subiti solo dalle donne
(in quanto tali) per essere assunte, per conservare il posto
di lavoro e per ottenere avanzamenti di carriera.
Di seguito i dati più importanti:

8 milioni 816 mila donne (il 43,6% del totale) hanno
subito  nel  corso  della  vita  una  qualche  forma  di
molestia sessuale, di queste 3 milioni e 118 mila negli
ultimi 3 anni.
Con riferimento alle sole tipologie di molestie rilevate



nella  precedente  indagine  (2008-2009)  il  fenomeno
risulta  in  forte  diminuzione  passando  dal  18,7%  al
12,8%.
Gli  autori  delle  molestie  sessuali  sono  soprattutto
uomini, in una percentuale del 97% se la vittima è una
donna e del 85,4% se la vittima è un uomo.
Le molestie con contatto fisico (subite dal 15,8% delle
donne), ossia quando le vittime sono baciate o toccate
contro la loro volontà, sono perpetrate  nella maggior
parte dei casi da estranei o da persone che si conoscono
poco (60%).
La forma più diffusa di molestia rimane quella verbale,
subita dal 24% delle donne e dall’ 8,2% degli uomini.
Molto  diffuse  sono  risultate  anche  le  molestie
effettuate tramite web: il 6,8% delle donne ha ricevuto
offese e commenti osceni sui social network.
2 milioni di persone, pari al 5% della popolazione tra i
14  e  i  65  anni,  hanno  subito  molestie  quando  erano
minorenni (7,8% delle donne e 2,2% degli uomini). Il
42,7% delle donne molestate e il 62,1% degli uomini
molestati non ne hanno parlato con nessuno al momento
del fatto. Quando ne hanno parlato, lo hanno fatto con
familiari o amici e – molto raramente (solo lo 0,2%
degli  uomini  e  l’1,3%  delle  donne)  –  con  figure
specializzate, quali medici, psicologi, avvocati, forze
dell’ordine o centri antiviolenza.
Con riferimento al mondo del lavoro, si stima che siano
1 milione 404 mila, ossia l’8,9%, le donne che hanno
subito molestie fisiche o ricatti sessuali sul posto di
lavoro (425 mila negli ultimi 3 anni) da parte di un
collega o del datore di lavoro.
Con riferimento ai soli ricatti sessuali sui luoghi di
lavoro si stima che, nel corso della vita,1 milione 173
mila donne, cioè il 7,5%, ne siano state vittime, in
fase di assunzione, per mantenere il posto di lavoro o
per  ottenere  una  progressione  di  carriera.  Le  più
colpite sono state le donne laureate (8,5%) e le donne



tra i 35 ed i 44 anni (8,6%) e tra i 45 e i 54 anni
(8,9%). Con riferimento all’ultimo triennio, le vittime
sono  state  167  mila,  ossia  l’  1,1%  delle  donne  che
lavorano o che hanno lavorato in passato. Nella quasi
totalità  dei  casi,  autore  del  ricatto  sessuale  nei
confronti delle donne è un uomo e, con rifermento a
tutti i tipi di ricatti sessuali sul lavoro, il 32,4%
viene ripetuto con cadenza giornaliera o, comunque, più
volte a settimana. Al centro e al nord-est si rilevano
le  percentuali  più  alte,  rispettivamente  il  13,5%  e
l’8,3%. Le professioni maggiormente colpite sono le
professioni  intellettuali,  scientifiche  e  di  elevata
specializzazione,  dirigenti,  impiegati,  professioni
qualificate nelle attività commerciali e nei servizi. Ci
sono quindi delle professioni in cui è più probabile che
si verifichino molestie e paradossalmente queste sono
nell’ambito delle professioni più qualificate.
In generale, la percezione della gravità delle molestie
fisiche  subite  è  profondamente  diversa  tra  donne  e
uomini:  il  74,6%  delle  donne  le  considera  molto  o
abbastanza gravi, mentre per gli uomini la percezione di
gravità si attesta al 47,2%.

A  distanza  di  sette  anni  dall’ultima  indagine  che  cosa  è
cambiato?

E’  diminuito  dal  33,4%  al  10,5%  il  tasso  di
vittimizzazione per le telefonate oscene, anche grazie
alla costante crescita negli ultimi 20 anni del possesso
dei  cellulari,  a  discapito  delle  linee  telefoniche
fisse, e alla possibilità di rintracciare il chiamante
attraverso la visualizzazione del numero.
Anche il numero delle vittime di molestie fisiche è
diminuito passando dal 5,7% del 1997/1998 al 2,7% del
2015/2016  probabilmente  sia  grazie  ai  mutamenti
legislativi, che hanno trasformato il quadro normativo
rafforzando le tutele, sia per la costante crescita di



consapevolezza del fenomeno da parte delle donne.
Le molestie fisiche sul luogo di lavoro, con riferimento
agli ultimi tre anni di osservazione, ossia 2013-2016,
sono leggermente superiori (8,9%) rispetto a quelle del
periodo precedente (2008-2009) in cui le vittime erano
l’8,5%.
Nel 2015-2016, dopo una fase in cui erano diminuiti
(2002), aumentano di nuovo i ricatti sessuali subiti nel
corso della vita.

Le caratteristiche del reato di molestia sono ben indicate
all’art. 26 del codice di pari opportunità che, adeguandosi
alla  normativa  europea,  oggi  prevede  che,  ai  sensi  della
legge, conta solo il punto di vista del molestato e non quello
del  molestatore.  Non  occorre,  infatti,  indagare  sulla
motivazione  che  spinge  un  soggetto  a  molestare:  se  il
comportamento vìola la dignità di una persona si tratta di
molestia. Non occorre nemmeno che ci sia dolo, è sufficiente
l’effetto. La prospettiva, quindi, è stata rovesciata rispetto
al  passato,  quando  spesso,  il  reato  veniva  banalizzato,
ridotto superficialmente a semplice comportamento scherzoso o
inoffensivo.

Le donne però continuano a non denunciare !

Nell’ 80,9% dei casi, la donna che subisce un ricatto sessuale
non ne parla con nessuno sul posto di lavoro (dato rimasto
sostanzialmente invariato rispetto all’indagine precedente che
riportava una percentuale dell’81,7%).

I  motivi  per  i  quali  le  donne  non  denunciano  i  ricatti
sessuali subiti sono legati alla scarsa gravità attribuita
all’episodio (27,4%), alla mancanza di fiducia nelle forze
dell’ordine (23,4%), alla scelta di rinunciare al posto di
lavoro per non subire il ricatto (19,8%), all’essere state
capaci di cavarsela da sole o con l’aiuto di familiari (18,6%)
e, infine, dalla paura di essere giudicate male (12,7%).



Secondo la psicologa e sociologa Inés Hercovich, le donne
hanno paura di parlare perché: “è forte in loro la convinzione
che nessuno crederebbe alla storia”. Quando una donna racconta
la violenza subita suscita nell’ascoltare una sensazione di
orrore e disgusto, cose che scioccano, che nessuno vorrebbe
mai sentire. Cose che si preferisce non sapere per non doverci
fare i conti.
Diversa è la situazione che si viene a creare quando si legge
la notizia di uno stupro su un quotidiano. In questo caso il
lettore immagina si tratti di una donna giovane e bella e di
un  uomo  depravato  appartenente  alla  feccia  della  società.
Dunque si muove lungo i binari di stereotipi ben conosciuti,
che non causano sconvolgimenti eccessivi ma solo un senso di
fastidio, quasi come se in quella scena non fossero presenti
esseri umani. Manca purtroppo la convinzione da parte delle
donne di essere credute, di essere tutelate. Manca una cultura
tale che gli eviti qualsiasi giudizio, come fosse colpa loro.
Inoltre, se la donna denuncia sa che molto probabilmente verrà
allontanata  dal  suo  posto  di  lavoro  e  quindi  tenta  di
conservarlo. La maggior parte delle denunce, infatti, arrivano
da donne che hanno già lasciato quel lavoro.”

In questo quadro, è fondamentale evidenziare il ruolo che
possiamo svolgere come
sindacato,facendoci promotori costanti di iniziative di lotta
alla violenza di genere, con particolare attenzione al mondo
del  lavoro  ed  alle  molestie  che  in  esso  trovano  terreno
fertile.  Combattere  la  cultura  del  potere  e  della
prevaricazione,  eliminare  le  disuguaglianza  nel  mondo  del
lavoro, significa però anche permeare di prospettiva di genere
l’intera contrattazione, significa proporre nelle aziende una
formazione continua mirata al rispetto e all’uguaglianza di
genere  così  da  arginare  questo”eccesso  di  indifferenza
generale”,  conferendo  alla  lotta  alla  violenza  e  alle
discriminazioni  una  maggiore  legittimità  sociale.

Roma, Febbraio 2018



Esecutivo Donne Fisac
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Assenze  per  maltempo:  va
provata  l’impossibilità  di
recarsi al lavoro
Nei giorni scorsi il nostro Paese è stato colpito da una forte
ondata di maltempo, con abbondanti nevicate anche a quote
basse.
Qual  è  il  comportamento  corretto  da  adottare  in  queste
situazioni?

Il  rischio  maggiore  per  il  lavoratore  può  nascere  dalla
convinzione  che  la  calamità  naturale  lo  giustifichi
automaticamente  nel  non  andare  al  lavoro,  mantenendo  però
intatto  il  diritto  alla  retribuzione  per  la  giornata  non
lavorata, come se si trattasse di un giorno di ferie. Come
vedremo non è così.
Con un’ondata di maltempo come quella di questi giorni, può
succedere che sia proprio impossibile raggiungere il posto di
lavoro, o che il datore non riesca ad aprire la sua azienda,
anche se i dipendenti si sono presentati puntualmente.
Ma cosa succede al lavoratore dipendente che non si reca al
lavoro causa maltempo eccezionale? E come deve comportarsi il
datore di lavoro?

Se si verifica un’abbondante nevicata che rende impossibile
l’accesso  al  luogo  di  lavoro,  ad  esempio  danneggiando  lo

http://www.fisac-cgil.it/wp-content/uploads/2018/03/MOLESTIE-SUI-LUOGHI-DI-LAVORO-RAPPORTO-ISTAT.pdf
https://fisacabruzzomolise.com/assenze-per-maltempo-va-provata-limpossibilita-di-recarsi-al-lavoro/
https://fisacabruzzomolise.com/assenze-per-maltempo-va-provata-limpossibilita-di-recarsi-al-lavoro/
https://fisacabruzzomolise.com/assenze-per-maltempo-va-provata-limpossibilita-di-recarsi-al-lavoro/


stesso  edificio  dell’ufficio,  siamo  di  fronte
all’impossibilità di effettuare la prestazione lavorativa. In
questi casi il lavoratore non può considerarsi inadempiente,
ma non ha diritto alla retribuzione. Trattandosi di causa di
forza maggiore, di solito interviene la cassa integrazione, in
particolare, nel caso di aziende che appartengono al settore
industriale.

Se invece il lavoratore è bloccato per strada dalla neve o dal
ghiaccio  deve  provare  al  datore  la  situazione  che  gli
impedisce  di  essere  presente  al  lavoro.  Sarà,  dunque,
opportuno che chi è rimasto intrappolato nei disagi provocati
dalle nevicate di questi giorni presti massima attenzione a
quanto previsto da leggi e contratti collettivi.

Diverso  è  il  caso  della  difficoltà  di  recarsi  al  lavoro
dovuta, ad esempio, a un’abbondante nevicata sul tragitto da
casa al lavoro o a uno sciopero nel trasporto pubblico. Nel
caso di impossibilità assoluta di recarsi al lavoro si deve
comunque provare che non era possibile raggiungere il posto di
lavoro nemmeno con mezzi alternativi; il criterio per valutare
il comportamento del lavoratore è comunque sempre quello della
buona fede.
Se in questi casi il lavoratore non si presenta in azienda
potrebbe,  quindi,  essere  considerato  inadempiente  ma
naturalmente  la  situazione  va  valutata  caso  per  caso.  In
alcuni  casi  il  datore  di  lavoro  propone  di  utilizzare  un
giorno di ferie e la richiesta è perfettamente lecita: infatti
non  è  onere  del  datore  di  lavoro  la  problematica  per
raggiungere  la  sede  in  caso  di  maltempo.

Qualora  ritenga  che  l’assenza  non  sia  adeguatamente
giustificata, il datore di lavoro può pensare all’inadempienza
volontaria e agire legalmente per tutelarsi. L’inadempienza di
un  contratto  di  lavoro,  infatti,  può  spingere  la  parte
danneggiata a puntare sulla risoluzione. E’ evidente comunque
che se la mancanza del lavoratore in una giornata non ha
compromesso  irrimediabilmente  l’attività  dell’azienda,



difficilmente  potrà  essere  accettata  la  risoluzione  del
contratto. Più probabile che si opti per una sanzione, anche
perché la maggior parte dei contratti collettivi prevede che
il licenziamento si applichi solo ad assenze ingiustificate di
almeno tre giorni.

Il consiglio per il lavoratore che si trovi nell’impedimento
di recarsi sul posto di lavoro è di muoversi secondo buon
senso, comunicando all’azienda in maniera tempestiva l’assenza
e le motivazioni, anche perché i contratti collettivi e quelli
aziendali  prevedono  un  monte  ore  di  permessi  annui  da
utilizzare  proprio  in  queste  occasioni.

Quindi:

chiamare  subito  il  datore  di  lavoro  o  l’ufficio
personale  dichiarando  i  motivi  dell’impossibilità  a
recarsi sul posto di lavoro.
In caso di rapporti non sereni con il datore di lavoro,
avvisare per iscritto (fax, email, sms, raccomandata a/r
avendo cura di far apporre sulla ricevuta anche l’orario
dell’inoltro)
 In  caso  il  datore  di  lavoro  non  accetti  la
giustificazione oggettiva di impossibilità a recarsi sul
posto di lavoro, contattare immediatamente il proprio
rappresentante sindacale che interverrà presso il datore
di lavoro per cercare una mediazione.

 

Fonte: Bloglavoro.com
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Banca d’Italia. Concorso per
posti da “esperto”
Arriva il nuovo concorso, indetto da Banca d’Italia, per posti
da “esperto“. Per presentare domanda di partecipazione c’è
tempo fino alle ore 16 del 5 febbraio 2018.

Il  bando  di  concorso  per  76  posti  di  “esperto”  è  stato
pubblicato  lo  scorso  5  gennaio.  I  concorsi  pubblici  sono
indetti e suddivisi per l’assunzione di:

18 esperti con orientamento nelle discipline economico-
aziendali, da destinare in via prevalente alle attività
di  vigilanza  sul  sistema  bancario  e  finanziario,  a
livello  centrale  e  territoriale,  e  di  risoluzione  e
gestione delle crisi nonché alle attività di prevenzione
del  riciclaggio  e  del  finanziamento  del  terrorismo
dell’Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia.
10 esperti con orientamento nelle discipline economico-
finanziarie,  da  destinare  in  via  prevalente  alle
attività connesse con i mercati, i sistemi di pagamento
e l’attuazione della politica monetaria.
17 esperti con orientamento nelle discipline giuridiche
15 esperti con orientamento nelle discipline giuridiche,
per le esigenze delle Segreterie tecniche dell’Arbitro
Bancario  Finanziario,  con  sede  a  Milano,  Torino,
Bologna, Roma, Napoli, Bari e Palermo, e della struttura
centrale di coordinamento1
10 esperti con orientamento nelle discipline statistiche
6 Esperti con orientamento nelle discipline economico-
politiche, da destinare alle unità di Analisi e ricerca
economica territoriale della rete delle Filiali

Per  partecipare  al  concorso  per  il  profilo  di  “esperto”
occorre  possedere  una  laurea  specialistica  o  magistrale,
conseguita con voto di 105/110, in: Economia e Commercio,
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Economia  Politica,  Statistica,  Matematica,  Fisica,
Giurisprudenza,  Scienze  Politiche,  Scienze
dell’amministrazione, Scienze Internazionali e Diplomatiche,
Scienze  Strategiche  e  titoli  equipollenti  (l’elenco  delle
lauree  specialistiche  è  consultabile  all’articolo  1  del
bando).

Inoltre per partecipare occorre la cittadinanza italiana o di
un altro Stato membro dell’Unione Europea o altra cittadinanza
secondo quanto previsto dall’art. 38 del D.lgs. 165/2001, ed
un’adeguata conoscenza della lingua italiana. I nominativi dei
candidati ammessi alla prima prova vengono pubblicati sul sito
internet  della  Banca,  all’indirizzo  www.bancaditalia.it,
almeno 15 giorni prima dello svolgimento della stessa.

La domanda deve essere presentata entro il termine perentorio
delle  ore  16:00  del  5  febbraio  2018  (ora  italiana),
utilizzando esclusivamente l’applicazione disponibile sul sito
internet  della  Banca  d’Italia  all’indirizzo  seguendo  le
indicazioni ivi specificate.

Allegati:
Domanda di partecipazione
Bando di concorso

Occhio al web. Social network
e sanzioni disciplinari
Nella vita quotidiana non riusciamo più a farne a meno, ma a
volte l’utilizzo disinvolto dei social network e di internet
in  genere  rischia  di  avere  gravi  conseguenze  sul  nostro
lavoro, e molto spesso non ne siamo neanche consapevoli.

http://www.bancaditalia.it
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Prendendo spunto da una ricerca pubblicata dal dipartimento
legale della FISAC/CGIL di Roma e Lazio, intendiamo fornire
una breve ma essenziale lista dei comportamenti da evitare
accuratamente onde evitare di esporsi a sanzioni che possono
arrivare anche al licenziamento.

Invitiamo a leggere per intero il documento originale, che
presenta collegamenti ad una serie di riferimenti normativi e
riporta sentenze molto utili per capire quanto reali possano
essere i rischi:

Social network e sanzioni disciplinari a cura del dipartimento
legale FISAC-CGIL Roma e Lazio

LE COSE DA NON FARE
 

MAI  COLLEGARSI  E  POSTARE  MATERIALE  SUI  SOCIAL  NETWORK  IN
ORARIO DI LAVORO, ANCHE DA DISPOSITIVI PRIVATI.

Fermo  restando  il  diritto  alla  libertà  di  espressione,
garantito anche sul luogo di lavoro, dobbiamo ricordarci che
in  ufficio  siamo  tenuti  a  svolgere  le  mansioni  che  ci
competono,  e  ripetute  interruzioni  della  nostra  attività
possono  comportare  conseguenze  disciplinari,  fino  al
licenziamento  per  giusta  causa.
Ogni post inserito sui social, ma anche ogni commento o un
semplice “mi piace”, costituiscono la traccia di comportamenti
passibili di sanzioni, e quindi vanno assolutamente evitati.

 

MAI INSERIRE RIFERIMENTI DI QUALSIASI TIPO LEGATI ALLA PROPRIA
AZIENDA

Anche senza citarla espressamente, qualsiasi contenuto critico
o lesivo nei confronti della propria azienda può rappresentare
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un motivo sufficiente per il licenziamento.
Va detto che alcune aziende vietano ai propri dipendenti anche
di  inserire  contenuti  che  possano  tendere  a  sminuire  o
dileggiare la concorrenza.
Appare  inoltre  decisamente  inopportuno  –  e  pericoloso  –
raccontare sui social episodi avvenuti sul posto di lavoro,
magari irridendo il comportamento di clienti, anche se non si
riportano elementi che ne consentano l’identificazione.
Inopportuno  (e  per  molte  aziende  espressamente  vietato)
pubblicare foto o video realizzati nell’ambiente di lavoro.
Esistono  anche  norme  che  vietano  espressamente  di  fornire
informazioni su prodotti e servizi bancari sui social e, in
generale, di dare l’impressione di parlare a nome dell’azienda
senza esserne espressamente autorizzati.
E’  invece  consentito  diffondere  annunci  pubblicitari
pubblicati  dalla  pagina  ufficiale  del  proprio  datore  di
lavoro.
Ferma  restando  la  necessità  di  acquisire  e  leggere
attentamente la policy dell’azienda in cui si opera, il buon
senso  suggerisce  di  tenere  nettamente  distinti  i  social
network, destinati essenzialmente allo svago ed allo scambio
di opinioni con conoscenti ed amici, da tutto ciò che attiene
il nostro lavoro.

 

MAI  UTILIZZARE  ESPRESSIONI  INGIURIOSE  E  OFFENSIVE  VERSO
SUPERIORI O COLLEGHI

L’inserimento di post tesi ad insultare o deridere colleghi o
superiori, oltre ad esporci al rischio di possibili azioni in
sede  giudiziaria,  è  ancora  una  volta  sufficiente  a
giustificare  un  licenziamento.
Aggiungiamo che anche l’inserimento di commenti ingiuriosi nei
confronti di personaggi più o meno noti, in linea con il
triste fenomeno della diffusione dell’odio online, ci espone
ad una meritata querela che, a sua volta, può giustificare
l’espulsione dell’azienda.



 

MAI UTILIZZARE I BENI AZIENDALI SENZA CONOSCERE LA POLICY
AZIENDALE IN MERITO

L’utilizzo  di  personal  computer,  tablets  o  smartphone  che
l’azienda ci mette a disposizione è sempre finalizzato allo
svolgimento  del  nostro  lavoro.  Qualsiasi  utilizzo  diverso
rischia di metterci nei guai.
Per  questo,  ancora  una  volta,  ribadiamo  la  necessita  di
procurarsi e leggere con attenzione le norme aziendali che
disciplinano l’utilizzo di tali dispositivi.

Raccomandiamo infine attenzione all’utilizzo delle caselle di
posta  elettronica  aziendali.  A  prescindere  dalla  normativa
interna, che anche in questo caso è necessario conoscere,
bisogna sempre evitare di utilizzarle per la registrazione a
siti  o  newsletter  che  non  siano  legati  all’attività
lavorativa.

 

 


